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nel Mondo

— MOSCA. Adesso Helmut Kohl
è il leader occidentale più infor-
mato sulla salute dell’ultimo zar
della Russia. E‘ stato con Boris El-
tsin 4 ore e 35 minuti, lo ha ascol-
tato parlare, lo ha guardato negli
occhi, gli ha spiato il respiro, gli ha
contato le pause durante il cam-
mino, ne ha osservato il passo, ha
verificato il colore della pelle e
quello delle labbra. Egli ora ha il
potere di rassicurare o di allarma-
re le cancellerie occidentali.
«Niente paura, il vecchio orso ce la
farà», potrà dire a Clinton, a Chirac
e agli altri. Oppure potrà racconta-
re loro il contrario: «Ragazzi, non
ci contate. La Russia sta per cam-
biare leader». Sapranno la verità i
«governi» del mondo, ma non la
sapranno ancora i «popoli» del
mondo. Meno degli altri i russi.
Kohl ai giornalisti, che lo hanno
incontrato all’aeroporto di Vnuko-
vo prima cheegli facesse ritorno in
Germania, non ha svelato né la
prima verità, né la seconda. «Si ve-
de che Eltsin è alla vigilia di una
operazione difficile - si è limitato a
dire - Egli lo sa e ne parla». Ma que-
sto lo aveva già detto Eltsin in per-
sona annunciando in tv che si sa-
rebbe fatto operare al cuore alla fi-
ne del mese. Né il cancelliere ha
detto di più aggiungendo che il ca-
po del Cremlino «è anche molto
ottimista» sugli esiti dell’intervento
e che comunque durante l’incon-
tro è apparso «pienamente attivo».
E si è fermato qui Kohl evitando di
dare la sua opinione persino sulle
possibilità di recupero del leader
russo dopo l’operazione conte-
nendo la sua dichiarazione alla
speranza che una volta che torne-
rà in forma egli parteciperà «molto
attivamente» ai negoziati per ap-
pianare le divergenze fra Mosca e
la Nato sull’ampliamento dell’al-
leanza atlantica ai paesi dell’ex
blocco sovietico.

Ufficialmente è venuto per que-
sto Kolh a Mosca, per sondare an-
cora una volta (personalmente è
la terza solo quest’anno) la pa-
zienza russa di fronte all’impa-
zienza degli ex satelliti che fremo-
no per entrare nel patto atlantico. I
due «vecchi amici» hanno discus-
so per 4 ore e 35 minuti passeg-
giando nei boschi di Zavidovo, la
riserva di caccia dell’ex potere co-
munista, a 100 chilometri a nord
di Mosca e andando in battello.
Alla fine Kohl ha fatto sapere che
Germania e Russia si sono trovati
d’accordo sulla sostanza e cioè
che «l’argomento potrà essere
esaurito nell’arco del 1997». E per
aggiungere ancora un po‘ di calo-
re alle sue speranze sul futuro
umano e politico del leader russo,
Kolh ha aggiunto che il presidente
Eltsin «si occuperà personalmente
del dossier dopo la sua operazio-
ne e la sua convalescenza ed è
d’accordo che la questione sia
trattata al più alto livello dei paesi
coinvolti per raggiungere insieme
ad essi una soluzione ragionevo-
le».

Il leader tedesco ha schivato
ancora più brillantemente la do-
manda sulla lotta di potere che
potrebbe scoppiare (e che per
qualcuno è già scoppiata) al
Cremlino durante l’assenza di El-
tsin. «Chiunque creda che il posto
sarà libero - ha detto - esprime ad
alta voce solo il suo desiderio, co-
me accade dapperttutto. Ma Boris
Eltsin non è un uomo che si fa
strappare il potere dalle mani». Per
Berlino (e per tutti le altre capita-
li) Cernomyrdin è solo il primo
ministro, Lebed il segretario del

consiglio di sicurezza e Ciubais il
capo dello staff del presidente e
non i tre uomini che secondo la
stampa di tutto il mondo si stareb-
bero già sbranando all’ombra del
leader debilitato. È vero, su tutti re-
gna intoccabile il presidente El-
tsin: ma mentre i dottori gli staran-
no aprendo il petto per mettergli
uno (o più) by-pass chi dirigerà la
Russia? La costituzione parla chia-
ro solo in caso di morte o di impe-
dimento serio del presidente e in
questo caso subentra il primo mi-
nistro. Ma quando si tratta solo di
un’operazione? Ecco perché Le-
bed, insieme ai comunisti, ha re-
clamato ad alta voceun «decretoo
una decisione» che nomini Cerno-
myrdin ad interim. Questo non
perché ami profondamente il pre-
mier, anzi; ma perché teme molto
di più il capo dello staff presiden-
ziale. L’ultra liberale Ciubais, il pa-

dre delle privatizzazioni russe, è
considerato più eltsiniano di El-
tsin. Come ha scritto ieri Nazavisi-
maja gazeta, anche lui salirà sul
tavolo operatorio insieme al pre-
sidente. Intendendo dire con
questo che è l’unico che perde
tutto se perde Eltsin. Lebed si ri-
feriva a lui quando sosteneva al-
cune settimane fa che «qualcun
altro firmava i decreti di Eltsin».
La storia (o la cronaca) si ripe-
te. Fino al giugno scorso era
Korzhakov a manovrare il presi-
dente, adesso è Ciubais. Ieri il
«nuovo-Rasputin» entrando nella
polemica trasferimento dei pote-
ri sì o no, ha detto la sua. Se ne
può parlare - dice - ma solo per
coprire il vuoto provocato dal
tempo operatorio. Cioè «si po-
trebbe trattare di ore, di giorni,
al massimo di due giorni». A El-
tsin subentra solo Eltsin.
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Ma ad Arafat
non bastano
più le parole

EDITH BRUCK— La stretta di mano tra Tullia
Zevi, presidente dell’Unione della
comunità ebraica italiana, e Arafat,
per molti ebrei è paragonabile alla
visita del Papa nella sinagoga diRo-
ma nel 1986. Perché? Per mitigare
l’avversione millenaria della Chiesa
verso i Giudei, che è stata un terre-
no culturale più che fertile per l’an-
tisemitismo moderno, e i suoi frutti
velenosi per milioni di innocenti
annientati nei lagernazisti.

L’immagine di Arafat e Tullia Ze-
vi, ripeto nella sua proporzione, ha
importanza per la minoranza
ebraica italiana la cui maggioranza
è inflessibile nei confronti degli ara-
bi in generale e dei palestinesi in
particolare, perché questi rivendi-
cano un proprio Stato nella Terra
promessa da Dio al popolo ebrai-
co. La Guerra Santa per i palestinesi
e per gli israeliani, anche se la si
chiama con un altro nome, conti-
nua ininterrottamentedai tempidei
tempi. Con i coinvolgimenti dei vari
popoli di turno che hanno interessi
nella regione. Ora si registra una
certa stanchezza che rischia di la-
sciare nella solitudine israeliani e
palestinesi nonostante i tanti sorrisi
e strette di mano nel mondo. Per-
ché? Perché, pur essendo interdi-
pendente la pace tra i popoli, la di-
sputa è sempre tra i due conten-
denti che devono anzitutto impara-
re a capirsi, rispettarsi tra di loro.
Perché tra chi non ascolta e non ri-
spetta le ragioni degli altri non c’è
solo odio, più o meno antico, ma
anche una bella dose di razzismo.
Sissignori, vero e proprio razzismo,
che è senso di superiorità verso il
nemico, anche se sono due popoli
straccioni emiserabili.

Dal contesto globale tornando al
particolare, anche tra gli israeliani e
i palestinesi esiste un problema del
genere, taciuto e coperto dalla que-
stione politica, dalle fatidiche pre-
tese di sicurezza dello Stato ebraico
e dallo spauracchio del terrorismo,
che c’è stato e ci sarà inevitabil-
mente se non si raggiunge la pace
alpiùpresto.

Gli israeliani e gli ebrei sonopiut-
tosto testardi, prepotenti di caratte-
re, per paura di essere confinati, re-
spinti ai margini della storia come
sempre; gli arabi, palestinesi o non,
lo sono altrettanto per lo stesso mo-
tivo, in più godono ovunque di po-
ca stima, anche se, secondo regimi
e interessi diversi a livello ufficiale
gli si fa la corte o li si accoglie a pa-
lazzo. La gente in generale dice
«arabo» con un filo di disprezzo co-
me si fa spessoanchecon l’«ebreo».
È questa parentela comune, mai
nominata, che non ammette la
possibilità di riconoscersi, di consi-
derarsi uguali, uomini tra gli uomi-
ni, popoli tra i popoli, bisognosi gli
unidegli altri.

So e mi rendo conto dell’impor-
tanza, simbolica e non, di tutte que-
ste strette di mano tra Arafat e la fila
dei politici italiani. Ma il povero
Arafat mi riempie di malinconia
tanto è rassegnato e impotente da-
vanti al suo popolo arrabbiato,
prontoa far fuori anche lui.

HelmutKohlalsuoarrivoaMoscacambial’oraall’orologio,adestradall’altoLebed,ChernomyrdineCiubais SergeyChiricov/Ansa

Il cancelliere tedesco incontra il presidente russo. Ciubais contro Lebed

Kohl: «Eltsin è ottimista»
Kohl ha trovato Eltsin «ottimista» alla vigilia della «difficile»
operazione al cuore che il leader del Cremlino subirà alla
fine del mese. Il cancelliere tedesco non è voluto entrare
nella polemica sul trasferimento dei poteri aperta da Lebed
e dai comunisti. «Boris Eltsin non è un uomo che si lascia
strappare il potere dalle mani». Ciubais frena la «candidatu-
ra» Cernomyrdin: «Non c’è bisogno di nomine. Si tratterà di
poche ore o al massimo di due giorni».

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

Kovaliov andrà
negli Usa
per operarsi
al cuore

Il principaledifensore dei diritti
umaninellaRussiapost-sovietica,
Serghei Kovaliov, è gravemente
ammalatodi cuoreeha in
programmadi recarsi negli Stati
Uniti per sottoporsi auncomplicatoe
raro intervento. Loha resonotoun
amico,ValeryBorsciov, dicendoche
si trattadi un’operazionecosì
complessa chepuòessereeseguita
congrandesicurezza soloda
chirughi di unaclinica cardiologica
americana.Kovalyov, 66anni, che
soffredi ischemia, ha soffertoun
attaccoal cuorea luglioedè stato
curatonell’Ospedale clinicocentrale
diMosca. In seguitoècomparso
diverse volte inpubblico, pallidoe
debole.Borsciov, che presiede la
Cameradei diritti umani, creatada
Eltsin, hadetto cheKovaliovparte
domani in aereodaMosca,manon
haprecisato ladestinazione in
America. Lanotiziagiunge atregiorni
dall’annunciodatodaEltsin inTVche
deve lui sottoporsi aun’operazione
al cuoreaMosca.Kovaliov, laureato
in biologia, affiancò il futuroNobel
per lapaceAndrei Sakharovnel 1967
nelladifesadei diritti umani.

Iniziazioni «speciali» per adolescenti nel «Regno di Godin»

Finto guru, vero pedofilo
Arrestato in Francia

Affluenza superiore al 50%

Alle urne in Kashmir
I separatisti accusano:
«Costretti a votare»

— PARIGI. La polizia francese ha
sgominato una setta che coprivaun
giro di pedofili diffuso a livello na-
zionale. La mente e il braccio del-
l’organizzazione, Gerard Godin, ar-
restato dagli uomini della brigata
anticrimine di Clermont-Ferrand,
per procurarsi le sue vittime si era
autoproclamato guru della setta
che si chiamava «Regno di Godin»,
maanche «AccademiadiGodin».

Collocata in una vecchia fattoria
lontana da sguardi indiscreti, a
Saint-Quintin- sur-Sioule, L’«Acca-
demia-Regno», ufficialmente una
comunità di sostegno per i giovani,
era in realtà una trappola ben con-
gegnata, dove i ragazzini erano sot-
toposti a «riti iniziatici» con precise
connotazioni sessuali.

Gli investigatori, che hanno incri-
minato anche i sette assistenti fissi
del guru, hanno agito dopo una de-
nuncia presentata dai genitori di

due «adepti» che hanno subìto vio-
lenze, ma le vittime sono molte di
più. Almeno venti adolescenti sono
stati «schiavizzati» dall’uomo, che
tra l’altro, per aumentare il numero
dei «fedeli», offriva gratis delle ripeti-
zionidimatematica.

La brigata anticrimine ora sta al-
largando le indagini a livello nazio-
nale. Il materiale sequestrato ha
permesso di stabilire infatti che Go-
din era riuscito ad inserire la sua
setta in un racket più ampio di pe-
dofili, diffuso pare in tutta la Fran-
cia.

Sempre ieri, a commento della
vicenda, il ministro degli affari so-
ciali, Jacques Barrot, ha detto che
la terribile storia della banda Du-
troux in Belgio impone che si esca
tutti «dalla cappa di piombo, dal
muro di silenzio che circonda gli
abusi sessuali commessi sui bam-
bini e sugli adolescenti». Per poi

spiegare: «Molte piccole vittime si
rifugiano nel silenzio per la vergo-
gna. Ma adesso bisogna parlare, bi-
sogna che le cose si sappiano». Bar-
rot ha poi auspicato una detenzio-
ne più efficace per i responsabili di
crimini sessuali. «Non bisogna - ha
detto - separare terapia epunizione
ma associarle». Il ministro ha infine
ricordato che in Francia ogni anno
ci sono ben duecentomila chiama-
te al numero verde per denunciare
maltrattamenti all’infanzia.

Ed era l’altroieri quando la poli-
zia spagnola ha annunciato di aver
messo le mani su un giro di pedofli
che utilizzavano i canali di Internet.
Ma anche negli altri paesi europei,
dopo la vicenda Dutroux e dopo la
conferenza di Stoccolma sul com-
mercio e gli abusi sessuali a danno
di minori, le forze dell’ordine stan-
no aumentando la vigilanza e gli
sforziperbloccare ipedofili.

— NEW DELHI. Si è svolta ieri nello
Stato indiano di Jammu e Kashmir
la prima di quattro tornate elettorali
per il rinnovo dell’Assemblea pro-
vinciale. Secondo dati ufficiali, ha
votato oltre il 50 per cento degli
elettori, una percentuale superiore
al circa 45 per cento registrato nelle
elezioni federali del maggio scorso.
La cifra viene però contestata dai
gruppi nazionalisti che avevano in-
viato la popolazione al boicottag-
gio delle urne. Le stesse fonti so-
stengono che le forze paramilitari
hanno costretto in molti casi gli
elettori a recarsi ai seggi. Le autorità
ribattono che si tratta di accuse co-
struite dai secessionisti per delegit-
timare il processo elettorale. Anzi,
ha affermato il capo dell’ammini-
strazione del Jammu e Kashmir, gli
elettori sono stati costretti a denun-
ciare irregolarità che non si sono
mai verificate. I prossimi turni elet-

torali si terranno il 16, 21 e 30 set-
tembre.

In vari episodi di violenza nel
corso della giornata di ieri sono ri-
maste uccise quattro persone. Il Ka-
shmir è in preda da sette anni alla
guerriglia dei gruppi secessionisti,
una parte dei quali vorrebbe creare
uno Stato indipendente, mentre
un’altra vorrebbe l’unione con il vi-
cino Pakistan. La ribellione nazio-
nalista ha già provocato dal 1990 in
poiquindicimila vittime.

Il Kashmir è l’unico Stato dell’In-
dia dove i musulmani sono in mag-
gioranza. Nel 1947 dall’impero bri-
tannico nacquero l’India, a mag-
gioranza indù, e il Pakistan musul-
mano. Tutte le regioni a maggio-
ranza islamica andarono al Paki-
stan, tranne quello che allora era il
principatodi JammueKashmir che
fu annesso all’India per volere del
maharaja indùcheneeraacapo.


